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A Parma, il 13 giugno 1970, in occasione 
della più tumultuosa assemblea della storia 
della Fisi, Jean Vuarnet pronunciò una frase 
storica. Disse: « In tempi di contestazione 
generale, gli uomini che stanno al timone 
devono essere duri e autoritari ». Vuarnet, 
che si riferiva al fallito colpo di stato di 
Wengen, fu molto applaudito: erano tempi 
in cui stava formandosi un certo ambiente, 
una certa mentalità, tempi delicati e solenni, 
dunque occorrevano idee chiare e pure pol-
so di ferro. Poi maturò Gustavo Thöni e die-
tro di lui una squadra forte, fortissima. 
Vuarnet, mica si può negarlo, ha fatto molto 
per il discesismo azzurro, sebbene con la 

(ConƟnua a pagina 2) 

Albertville, 27 febbraio 1973 -. Il 
consiglio di disciplina della com-
missione sportiva della federa-
zione francese di sci ha sospeso 
nove dei 17 sciatori che si erano 

rifiutati di prendere il via nella 
discesa libera dulia Foux d'Allos 
per il titolo nazionale. I nove so-
spesi sono Bernard Orcel, Roger 
Rossat-Mignot, Henri Duvillard, 
Jean-Noel Augert, Gerard e Mi-
chel Bonnevie, Henri Brechu, 
Bernard Charvin e Bernard Gro-
siilley. Essi non potranno per il 
momento prendere parte a com-
petizioni dilettantistiche ed inol-
tre rischiano addirittura la radia-
zione, poiché il loro caso dovrà 
essere sottoposto ora al consiglio 
di disciplina della federazione, 
che in ultima istanza emetterà la 
sentenza definitiva. E' stato in-
flitto soltanto un avvertimento a 
Roche, Sanson, Hardy, Martin e 

Brye e un biasimo a Perrot, Ber-
nard Rossat-Mignot, Barbe e Fel-
lat-Finet. Jean Vuarnet ieri sera 
era già tornato nella pace del suo 
chalet di Avoriaz e la bufera che 
si era abbattuta nei giorni scorsi 
sullo sci francese e che ieri aveva 
avuto la sua naturale conclusio-
ne, sembrava già archiviata, par-
te dei ricordi. « E' stata mia pro-
va di forza che hanno voluto loro, 
i vecchi della squadra. Io avrei 
fatto una scommessa che la per-
devano » dice con una risata. 
Non c'è traccia di preoccupazio-
ne eppure Vuarnet con la deci-
sione presa, ha di colpo distrutto 
la propria squadra nazionale, che 
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fioritura di Thöni non c'entri per 
niente. Ha però ricostruito, sulle 
macerie di Grenoble, un'Italia 
sciatoria; le ha dato una dimen-
sione mondiale e addirittura 
un'anima, una dignità mai avute 
e mai sognate. Con questo Vuar-
net, che quasi subito rifiutò i la-
vori umili (gli piaceva e gli piace 
sentirsi manager, dietro una scri-
vania luccicante, dentro un uffi-
cio da amministratore delegato, 
tre o quattro telefoni, pronto?, ai 
ragazzi faccia fare paletti e gin-
nastica), la smunta Italietta re-
duce da Grenoble infilò un qua-
driennio tutto fuochi d'artificio. 
Elenchiamo di corsa: due Coppe 
del Mondo, tre medaglie ai Gio-
chi di Sapporo, una Coppa Euro-
pa. E poi il « Pool ». Fu Vuarnet 
a idearlo e a realizzarlo. Su Neve-
sport del giugno '70 scrivemmo 
testualmente: «Il "Pool" è regola-
to da leggi molto severe, nessuno 
deve sgarrare: fino ad oggi, salvo 
la piccola ribellione di alcuni cor-
ridori sprovveduti, tutto è filato 
liscio ». Come vedremo, in Fran-
cia non è stato così. 

Insomma, Vuarnet pur facendosi 
scudo con risultati prestigiosi, 
non soltanto in campo agonistico 
- non è riuscito a conquistare le 
simpatie dell'Italia dello sci. 
Senz'altro un uomo di valore, un 
uomo stimato, ma non amato. La 
sua avventura da noi finisce con 
l'assemblea di San Pellegrino, 29 
giugno '72. Si dimette o è dimis-
sionato? Non si formalizza, non 
spiega, non si piega alle suppli-
che dei suoi pochi amici. E ti cre-
do: da sei mesi ha in tasca un bel 
contrattone con la Federazione 
Francese. Se ne va senza lasciare 
struggenti rimpianti. Ottimo tec-
nico, di intelligenza vivissima e 
di acuta personalità, Vuarnet — 
ci dicono i frequentatori di alle-
namenti e gare ha molto brillato 
per le sue assenze. Stava nel suo 
impero turistico, ad Avoriaz, e 
dava ordini per telefono a Cotel-
li. Fece il viaggio a Sapporo per 
miracolo, dopo un tira e molla 
riprovevole che mandò in bestia 
Vaghi. Il giorno in cui annuncia 
il rientro in Patria, annuncia an-
che di lasciarci il suo testamento: 
a Cotelli può servire, anzi è sicu-
ramente servito. Per la Francia 
sciatoria, che non è granché mes-

(ConƟnua da pagina 1) 
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Jean Vuarnet e la sua barba. Chiamato al capezzale dello sci italiano nel 
'68, dopo la sfortunata parentesi di Nogler, Vuarnet ha rilanciato il no-
stro discesismo dopo anni di magre. Tornato in Francia, ha commesso 
errori grossolani. La sua testa potrebbe saltare. 

Guy Périllat, un grande campione degli anni Sessanta, ha fatto parte del 
Consiglio disciplinare della Federazione francese che ha clamorosamen-
te smentito Vuarnet graziando i « ribelli ». Périllat ha dichiarato: «Le 
accuse di Vuarnet erano davvero ingiustificate ». 
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sa meglio dell'Italia '68, Vuarnet 
ha programmi ambiziosi e un 
tantino donchisciotteschi. Sappo-
ro è tragedia fresca, la poderosa 
équipe di Bonnet, il mago, sem-
bra appartenere al passato remo-
to, alla preistoria. Il disastro di 
Sapporo (miglior piazzamento: 
quarto posto di Duvillard in sla-
lom) non è soltanto disastro di 
risultati, è soprattutto disastro di 
infrastrutture, l'ambiente è elet-
trico, favorisce il divampare di 
guerre intestine. In luglio, al ter-
mine dell'assemblea federale di 
Antibes, Vuarnet grazie al decisi-
vo appoggio dei comitati della 
zona del Monte Bianco viene 
eletto vicepresidente della Fede-
razione francese. Si tratta, è chia-
ro, di una vicepresidenza sui ge-
neris, che non va interpretata nel 
senso tradizionale del termine. 
In pratica, Vuarnet assume il 
controllo totale del settore agoni-
stico e nello stesso tempo ha no-
tevole peso nelle questioni politi-
che. Fantastica immediatamente 
di «Pool» europeo e, c'è da giu-

rarci, alla prima occasione avrà 
sparato quella famosa frase di 
Parma « ...gli uomini che stanno 
al timone devono essere duri e 
autoritari ». Suo aiutante in cam-
po, al quale lo legano anni di col-
laborazione perfino libraria, è 
Georges Joubert, un teorico dello 
sci che nei piani di Vuarnet do-
vrebbe modificare, se non cam-
biare completamente, l'imposta-
zione stilistica di Augert, Duvil-
lard eccetera. Poco tempo, un 
paio di mesi, forse meno, e sono 
già grane, a tutti i livelli. Intanto 
emergono la prime frizioni tra i 
corridori e il tandem di tecnici. I 
grossi calibri della compagnia 
snobbano allegramente Vuarnet 
e gli affibbiano un appellativo 
che la dice lunga sui loro... senti-
menti: «Fantomas». Perché lo 
chiamano «Fantomas»? Facile 
rispondere: perché non c'è mai, 
non lo vedono mai, compare e 
scompare senza quasi lasciare 
traccia. È Joubert? Anche Jou-
bert è amatissimo, anche per lui 
c'è pronto un secondo sopranno-
me: «Clown triste». Pare che non 

abbia l'abitudine di ridere. 

Sul piano dei risultati, la stagione 
comincia maluccio e non ci vuol 
molto a capire che questa Coppa 
del Mondo non sarà affare dei 
francesi, cioè nessun francese ha 
statura tecnica per inserirsi da 
protagonista nella battaglia. 
Vuarnet, che non è mai stato un 
grosso psicologo, non lega con gli 
atleti, i quali naturalmente lo ri-
pagano con gli interessi. Così co-
me da corridore era tenacissimo 
nel pretendere quattrini, così ora 
«Fantomas» briga per tagliare i 
viveri ai corridori. La bomba 
esplode mentre i campionati 
francesi sono in pieno svolgi-
mento a La Foux-d'Allos. L'Equi-
pe» esce con questo titolo a tutta 
pagina: « L'équipe de France ma-
sculine dissoute! » Ecco la ver-
sione di Vuarnet: « Abbiamo so-
speso gli atleti che avevano as-
sunto una posizione intransigen-
te, con i quali il dialogo era di-
ventato ormai impossibile. Han-
no voluto la prova di forza spe-
rando di ottenere la solidarietà 
del "Pool" dei fabbricanti. Invece, 
fortunatamente, si sono trovati 
isolati. Anche i dirigenti federali 
si sono resi conto che dovevamo 
cambiare sistema. E così abbia-
mo fatto piazza pulita ». L'elenco 
dei sospesi: Henri Duvillard, 
Jean-Noel Augert, Roger Rossat-
Mignod, Bernard Orcel, Gerard e 
Michel Bonnevie, Pierre Charvin 
e Bernard Grosfilley. I motivi del 
provvedimento di Vuarnet? 
Vuarnet ha intuito che la squadra 
gli stava sfuggendo di mano, che 
gli atleti «importanti » lo boicot-
tavano e ha buttato tutti a mare 
senza chiedersi quali sarebbero 
state le reazioni degli ambienti 
sportivi, degli industriali (che 
guarda caso pagano perché i cor-
ridori facciano pubblicità ai loro 
prodotti) e della stessa opinione 
pubblica. Lunedì 5 marzo il Con-
siglio disciplinare della Federa-
zione Francese ha smentito 
Vuarnet: i «ribelli» sono  stati 
graziati e riprenderanno a corre-
re nelle gare di Coppa.  Ma è 
sempre crisi per lo sci francese, 
crisi difficilmente sanabile. Tanto 
che qualcuno sta organizzando 
pellegrinaggi a Pra-Loup. Là c'è 
un mago di nome Bonnet. 

(ConƟnua da pagina 2) 
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Possiamo ridere 
o piangere. Pos-
siamo biasimare 
la mentalità e 
l'atteggiamento 

degli sciatori francesi e ritenerli 
responsabili della crisi senza pre-
cedenti nella storia dello sci, scop-
piata in pieno giorno a La Foux-
d'Allos (sede dei campionati fran-
cesi) e che continua a Flumet, do-
ve i diciassette ribelli vivono da 
sabato mattina in un piccolo cha-
let trasformato in una sorta di 
“Fort Chabrol”. Così come possia-
mo facilmente rammaricarci della 
mancanza di «tatto» dei dirigenti 
sportivi (Jean Vuarnet e Georges 
Joubert) e federali, che non sono 
riusciti a trovare il modo giusto 
per imporre una vera autorità agli 
atleti che non sono boy scout ma, 
per la maggioranza di loro, atleti 
«professionisti». Che abbiano tenu-
to atteggiamenti deplorevoli è fuor 
di dubbio. Non è certamente con 
Honoré Bonnet che avrebbero osa-
to agire in questo modo. Lo hanno 
fatto nei confronti dei loro nuovi 
dirigenti sportivi per dimostrare la 
loro opposizione – in modo certa-
mente poco appropriato – agli uo-
mini che confondono autorità e 
paternalismo. Che alla fine deci-
diamo di riderne o di piangerci 
sopra, il risultato è lo stesso: è lo 
sci nel suo insieme il grande per-
dente in questa vicenda.  
 
I fatti sono noti. La crisi è esplosa 
allo scoperto venerdì mattina a 
La Foux-d'Allos. A causa delle 
pessime condizioni meteo, si è 
parlato di annullare la discesa. 
Quando finalmente si decise di 
correrla, un buon numero di 
"tricolori", che peraltro non ave-
vano molta voglia di disputarla a 
pochi giorni dal tour americano-
giapponese di Coppa del Mondo 
e che, per giunta, temevano forse 
di confrontarsi con qualche  gio-
vane, si erano sistemati in un bar 
e lì stavano "giocando a carte". 
Furioso, Georges Joubert, che 
pur non avendo la stoffa del 
grande direttore sportivo, sa co-
me "urlare" quando necessario, 
ha portato tutti i suoi uomini alla 
partenza, a suon di intimidazioni 

e minacce. Ad eccezione di Jean-
Noël Augert (la cui partecipazio-
ne non era prevista), tutti i fran-
cesi hanno preso il via della ma-
nifestazione. Il cattivo umore 
unito alle cattive condizioni me-
teo, in particolare il vento, hanno 
trasformato la gara in una farsa. 
L'incidente che avrebbe innesca-
to tutto si è verificato al momen-
to dell'arrivo del campione mon-
diale universitario Stahl, studen-
te di medicina al terzo anno, 
membro del Club universitario di 
Grenoble (il club di Joubert), e di 
cui ci si può ragionevolmente im-
maginare che  rappresenti in un 
certo senso lo «sciatore ideale» 
nella prospettiva del "boss" degli 
sciatori francesi, che è appunto 
Joubert. Stahl, che aveva ottenu-
to ottimi tempi in allenamento, 
ha sbattuto contro una porta e si 
è ritrovato squalificato. Ammas-
sati sulla linea del traguardo, ri-
dendo di tutto e di niente, gli 
sciatori francesi, "i pezzi grossi" 
come gli altri, lanciavano grida 
scomposte. Il "campione model-
lo" del capo aveva appena subito 
una batosta. «È stato assoluta-
mente straziante -  mi ha confi-
dato Honoré Bonnet il giorno 
dopo -  Ero mescolato al pubbli-
co. Era disgustoso. Povero Stahl, 
che non aveva nulla a che fare 
con la lite tra gli sciatori della 
squadra francese e i loro capi. 
Vuarnet e Joubert, non sapevano 
più da che parte stare e il suo do-
lore  stava commuovendo. »  

 
Dissoluzione pura e semplice  

 
Ma Bonnet ha aggiunto: «La crisi 
è latente da troppo tempo. Que-
sto incidente non è stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso... 
ha fatto traboccare la piscina...». 
Qualche ora dopo, il comitato 
direttivo ha convocato i corridori 
della Nazionale e del gruppo di 
prova. 17 in totale e tra loro cor-
ridori che non erano stati coin-
volti, nemmeno lontanamente, in 
questo incidente. I dirigenti han-
no voluto ascoltarli uno dopo 
l'altro prima di pronunciare san-
zioni. I 17 si sono presentati in 

blocco, hanno forzato un po' la 
porta e nel trambusto abbiamo 
sentito queste parole: «Ci ascol-
terete tutti insieme; altrimenti ce 
ne andiamo tutti da La Foux 
d'Allos». Di fronte a questo at-
teggiamento, i dirigenti hanno 
annunciato lo scioglimento della 
squadra francese e del gruppo di 
prova. I 17 sono partiti da La 
Foux d'Allos e si sono ritrovati a 
Flumet, in un accogliente chalet, 
trasformato per l'occasione in 
«Fort Chabrol [vedi nota]». Nel 
frattempo le cose sono cambiate 
molto rapidamente. Domenica 
Honoré Bonnet, ex direttore del-
lo sci francese, parlava al telefo-
no e interpretava il ruolo di 
"Monsieur Bonnet" tra i direttori, 
Joubert e gli sciatori. Questi ulti-
mi hanno presentato le loro scu-
se a Max Romanet, segretario 
generale della Federazione fran-
cese di sci, mantenendo tuttavia 
la loro posizione sul merito: se i 
17 sciatori non saranno reinte-
grati, dichiareranno la loro soli-
darietà e lasceranno la Federa-
zione francese di sci. Un punto 
importante, visto che Joubert, 
Vuarnet e gli altri dirigenti della 
federazione avevano annunciato 
sabato mattina di essere pronti a 
perdonare tutti - tranne i casi di 
Henri Duvillard e Jean-Noël Au-
gert, qualificati come "leader". 
Ciò che resta da dimostrare, lo 
notiamo di sfuggita. Allo stato 
attuale delle cose, è previsto un 
incontro tra la federazione e i 
corridori, oggi a Grenoble. E’ 
molto probabile che, di fronte a 
una serie di reazioni che si esten-
dono agli sci club, alcuni dei qua-
li "minacciano di non rilasciare 
più le licenze federali", ma tenen-
do conto anche della fermezza 
dei corridori, la federazione ac-
cetterà di concedere un'amnistia 
a tutti i suoi "ribelli", riservando-
si il diritto di prendere sanzioni 
in un secondo momento. Il tour 
dei "tricolori" attraverso l'At-
lantico, la posizione di Duvillard 
nella Coppa del Mondo, la parte-
cipazione dei migliori "tricolori" 
ai Campionati del Mondo del 

(ConƟnua a pagina 5) 
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1974 a St- Moritz, sarebbe salva-
to. Senza dubbio, questa misura 
causerà, nell'immediato o a lun-
go termine, le dimissioni del tan-
dem Vuarnet-Joubert che, in 
ogni caso, non esce bene da que-
sta vicenda. Ma questa crisi di 
una gravità senza precedenti non 
è solo opera di pochi uomini e 
della loro evidente mancanza di 
«tatto». È anche un segno tangi-
bile dello stato di crisi in cui si 
trova immerso lo sci alpino ago-
nistico nel suo complesso. Per 
non aver seguito fino in fondo il 
presidente della Federazione In-
ternazionale Sci, Marc Hodler, 
che aveva iniziato a dare a questo 
sport strutture moderne offrendo 
ai concorrenti più brillanti la 
scelta tra lo status di dilettanti a 
pieno titolo e uno status, dicia-
mo, "indipendente" che avrebbe 
permesso loro di monetizzare 
apertamente il proprio prestigio 
sportivo nel rispetto di determi-
nate regole, rinunciando implici-

tamente alla qualificazione olim-
pica, dal 1970 siamo sprofondati 
in una situazione critica. La colpa 
è principalmente delle federazio-
ni nazionali che, pur consenten-
do ai loro corridori di beneficiare 
della generosità dei vari "pool" 
nazionali, hanno tuttavia preteso 
di qualificarli ai Giochi. L'escala-
tion a volte interrotta da bruschi 
contrattempi, è la crisi perma-
nente, tutto rientra in questa 
aberrante equazione: le star gua-
dagnano troppo per poter davve-
ro affermare di essere considera-
te dei dilettanti e non abbastan-
za, a loro avviso, date le possibili-
tà che alcuni - industriali e non - 
gli prospettano. E’ stata questa la 
causa dello "scontro" che ha por-
tato quasi allo scioglimento della 
squadra svizzera lo scorso no-
vembre. Ecco cosa ha appena 
causato la crisi dei "tricolori". E 
quello che è successo qualche 
mese fa in Svizzera e che sta fa-
cendo notizia in Francia, potreb-

be facilmente accadere domani 
anche in Italia o in Austria. Co-
nosciamo le cause di queste crisi 
e i mezzi per risolverle. Un gior-
no bisognerà avere il coraggio di 
affrontarla. Altrimenti Bob Beat-
tie, promotore delle gare «pro» e 
altri che sono tentati di imitarlo 
in Austria, diventeranno sicura-
mente in breve tempo i grandi 
capi dello sci d'alta competizione 
mondiale.  
 
S. Lang - . 24 Heures 26 febbraio 1973 
 
* Fort Chabrol si riferisce ad un famoso 
faƩo di cronaca di fine ‘800 quando un 
bandito si asserragliò per 38 giorni in 
una casa sita in Rue Chabrol per sfug-
gire alla caƩura. In seguito a questo 
evento, l'espressione "un fort Chabrol" 
è entrata in uso in diversi paesi franco-
foni, per designare una situazione in 
cui un individuo - generalmente arma-
to, talvolta con ostaggi - si rifugia in 
un edificio circondato da forze dell'or-
dine  

Forse è bastato un cambio di umo-
re prima dei campionati francesi 
di sci alpino per far sì che nello sci 
francese si diffondesse la consape-
volezza di problemi che si voleva-
no ignorare da tempo e innescare 
una vera e propria rivoluzione. La 
rivolta della squadra francese era 
molto più di un broncio per una 
discesa che non volevano correre. 
Rappresentava un certo spirito, 
una pausa tra i corridori e i loro 
leader. Ma tra gli sciatori, tra quei 
diciassette che hanno lasciato La 
Foux d'Allos rifiutandosi di correre 
le ultime gare dei campionati fran-
cesi bisogna fare una distinzione 
tra le star, anche se questa descri-
zione non si addice loro molto in 
questa stagione, e i giovani che si 
sono accontentati principalmente 
di seguire il movimento. I dirigenti 
della federazione hanno effettiva-
mente fatto questa distinzione poi-
ché sono pronti, dopo spiegazioni 
venate di scuse, a riprendersi que-
ste «speranze» che erano alle so-
glie della grande squadra francese 
e anche se alcuni di loro, quelli che 
hanno abbastanza punti FIS, si 
sono presentati prima di martedì, 

per mandarli negli Stati Uniti. Ma 
gli altri, i Duvillard, gli Orcel, i 
Rossat-Mignod, i Bonnevie, Jean-
Noël Augert, che hanno dimostra-
to solidarietà, e perfino Grosfilley, 
non saranno perdonati così facil-
mente. «Anche se chiedessero di 
tornare a gareggiare, ci sarà biso-
gno di una delibera da parte del 
comitato direttivo», ha affermato 
Georges Joubert, ma non è affatto 
ovvio che questo ritorno sia desi-
derato dal team dirigenziale in ca-
rica. Questi due, Jean Vuarnet e 
Georges Joubert, hanno infatti 
fermamente intenzione di ripartire 
su nuove basi e di cambiare la 
struttura stessa dello sci d'élite in 
Francia. Questi problemi finanzia-
ri che stanno deteriorando il clima 
non sono specifici della squadra 
francese. Anche nelle squadre 
straniere, soprattutto a causa 
dell'aumento folle di eventi di 
Coppa del Mondo e dei soldi che 
aleggiano attorno a ogni gara, il 
clima a volte non è ancora dei mi-
gliori, e il delegato svizzero della 
Federazione Internazionale, che 
era a La Foux d'Allos , non ha na-
scosto la sua soddisfazione nel ve-

dere una federazione adottare mi-
sure severe nei confronti dei corri-
dori, misure che potrebbero servi-
re da esempio. 
N.d.r. - I problemi finanziari nello 
sci alpino sono notevoli, i produt-
tori di sci, scarponi, ecc., sono così 
interessati che gli atleti utilizzino 
le loro attrezzature, che ci riesce 
difficile credere che accetteranno 
la decisione della Federazione 
francese. È in gioco il prestigio di 
un Paese, oltre al suo turismo. Con 
questa decisione (se non verrà 
messa in discussione), Duvillard 
perderà tutte le sue possibilità in 
Coppa del Mondo. Questo è un 
peccato. Ne abbiamo parlato a lun-
go a Crans-Montana con Glat-
thard, ex presidente della FSS e il 
signor Raymond Gafner, presiden-
te del COS. Questi dirigenti svizze-
ri erano del parere che si dovesse-
ro prendere delle sanzioni contro 
certi sciatori, ma erano convinti 
che la Francia sarebbe stata pre-
sente in America dal momento che 
solo così Duvillard potrebbe man-
tenere tutte le sue possibilità di 
vincere l'Evian Trophy. Un caso da 
seguire. Nouvelliste 26 febbraio 1973 
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Lo sci francese è in pieno caos: la 
squadrone che fino a stagioni fa 
era additata come uno stupenda 
macchino da vittoria, è stata 
sciolta da Vuarnet, ex-c.t. azzurro, 
il quale ha deciso  di ritirarla ad-
dirittura dalle rimanenti gare di 
Coppa del Mondo.  Duvillard, Au-
gert, Orcel e Rossat-Mignod, cioè 
i " grandi " vogliono avere mag-

gior ingerenza nella gestione della 
squadra, senza rinunciare ai 
»premi» (o stipendi) a cui li co-
stringe a rinunciare Vuarnet per 
creare una cassa pensioni e vec-
chiaia. Vuarnet, polso di ferro, ha 
reagito a queste rivendicazioni 
dando via libera ai giovani. Di 
fronte a tale pericolo, i 
«campioni» hanno fatto ieri mar-

cia indietro (e anche i dirigenti 
sembrano disposti a «perdonare» 
e a inviare in America gli autori 
dell'ammutinamento. I 17 sciatori 
che hanno contestato» la discesa 
libera e si sono ribellati a Vuarnet 
hanno rilasciato a Mégève la se-
guente dichiarazione: «Tutti gli 
sciatori sospesi, all'unanimità, si 
rammaricano per l'incidente, es-
senzialmente dovuto a una deci-
sione affrettata presa dal gruppo 
dei direttori tecnici che si sono 
rifiutati di parlare agli sciatori in 
gruppo. Tutti gli sciatori sono 
pronti a tornare nella squadra 
nazionale».  

Mentre si credeva più o meno 
che ci fosse una possibilità di ac-
cordo tra la Federazione francese 
di sci e gli atleti della sciolta 
squadra francese, lunedì mattina 
si è verificata una nuova rottura. 
Fin dall'inizio dell'incontro, i cor-
ridori avevano dichiarato che 
domenica c'era stato un malinte-
so e che non erano ancora d'ac-
cordo a presentarsi individual-
mente davanti al comitato diret-
tivo ristretto della Federazione. I 
corridori e i dirigenti si sono poi 
incontrati in due sale diverse nei 
locali del comitato Delfinato a 
Grenoble e le trattative sono ini-
ziate tramite vari intermediari. 
Dopo un nuovo incontro con i 
dirigenti, Bernard Orcel, in rap-
presentanza degli sciatori, è par-
tito alle ore 12.15 e ha reso uffi-
ciale la rottura. «Non siamo riu-
sciti a trovare un accordo su una 
serie di questioni (formazione, 
atmosfera nella squadra e alcune 
questioni «economiche»). Dob-
biamo ancora presentarci al Con-
siglio Disciplinare. Dovremo an-
darci individualmente, ovvia-
mente, ma in ogni caso anche se 
fossimo comparsi individual-
mente davanti alla commissione 
disciplinare lunedì mattina. Tan-
to vale farlo solo una volta. » 
A seguito della nuova pausa tra i 
corridori del team di Francia e i 

vertici della Federazione francese 
di sci, rottura che ha portato que-
st'ultima a convocare il consiglio 
disciplinare ad Albertville, sem-
bra ormai certo che i "vecchi 
campioni" non avranno più alcu-
na possibilità di gareggiare di 
nuovo nella squadra nazionale. 
Al termine della lunga trattativa 
che si è svolta tra i corridori e i 
membri del comitato direttivo e 
della commissione sportiva della 
FFS, il suo segretario generale, il 
signor Max Romanet, ha letto un 
comunicato stampa che riassume 
l'evoluzione del conflitto e le ra-
gioni che hanno portato alla con-
vocazione del consiglio discipli-
nare, i corridori si rifiutano anco-
ra di presentarsi individualmente 
o in piccoli gruppi. gruppi in pri-
ma linea dei leader FFS. Poi, il 
signor Jean Vuarnet, vicepresi-
dente della Federazione e re-
sponsabile dello sci agonistico, 
ha rilasciato in sostanza la se-
guente dichiarazione: "Oggi 
avremmo potuto riportare la cal-
ma, ed era questo che desidera-
vamo. Ma non è più così. Siamo 
arrivati a un punto di non ritorno 
e, almeno per i vecchi, non c’è 
più alcun problema. Sembrano 
anche determinati a smettere di 
sciare nel nostro sistema federa-
le. Per gli altri, i giovani, ci tro-
viamo nella stessa situazione di 

Foux d'Allos. Solo il ritorno della 
calma calmerà gli animi. La nuo-
va situazione così creata avrà for-
se il vantaggio di facilitarci l'ap-
plicazione di altri sistemi che ri-
teniamo migliori e di dedicare 
maggiori sforzi ai giovani. » 
Per quanto riguarda il gruppo dei 
"vecchi", a cui alludeva Jean 
Vuarnet, e che quindi non sem-
brano avere più alcuna possibili-
tà di tornare nella squadra fran-
cese, è composto da Bernard Or-
cel, Roger Rossat-Mignod, Henri 
Duvillard, Jean- Noel Augert, 
Gerard e Michel Bonnevie, Henri 
Brechu e Bernard Charvin. Gli 
altri sono Philippe Barbe, Philip-
pe Hardy, Claude Perrot, Michel 
Mounier, Patrick Brye, Philippe 
Sanson, Daniel Roche, Bernard 
Martin e Patrick Pellat-Finet. 
Bernard Grosfilley non ha parte-
cipato alla riunione mattutina. 
Tutti loro, tranne lui, compari-
ranno davanti alla commissione 
disciplinare che potrà decidere 
diverse sanzioni: ammonimento, 
rimprovero, sospensione tempo-
ranea o addirittura espulsione. È 
possibile, tuttavia, che uno o due 
di loro, Perrot e Roche, ad esem-
pio, vengano selezionati per il 
tour mondiale in America e 
Giappone. 
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contava su un campione del 
mondo, Jean-Noel Augert, sul 
secondo arrivato delle due ultime 
Coppe del Mondo, Henry Duvil-
lard, su un vincitore del Kanda-
har, Bernard Orcel. In più gli al-
tri, uomini tecnicamente supera-
ti ma dal nome celebre. 
«Preferisco ricominciare tutto 
daccapo — riprende Vuarnet — 
senza i baroni che in squadra 
pensano di poter dettare legge. 
Questi uomini sono andati fuori 
per sempre. Non li vogliamo più 
nella squadra tricolore». La pro-
cedura francese richiede un ver-
detto definitivo nel breve lasso di 
quindici giorni, ma la posizione 
di Jean Vuarnet, vice presidente 
federale, e responsabile unico di 
tutte le discipline sportive non 
ammette repliche. Del resto 
Vuarnet lo conosciamo bene an-

che in Italia, e non è tipo da spa-
ventarsi nell'avere avversari forti 
e fortissimi. « Gli industriali 
hanno cercato di difendere gli 
atleti, ma poi hanno dovuto la-
sciarli poiché il coltello dalla par-
te del manico lo abbiamo noi. Se 
vogliono far parte del "pool" dei 
fornitori delle squadre nazionali 
debbono passare attraverso la 
federazione. Penso che anche 
l'essersi imposti sugli interessi 
commerciali servirà a rasserena-
re un ambiente che negli ultimi 
tempi era divenuto semplice-
mente insopportabile ». Que-
st'ultimo pensiero Vuarnet lo 
aveva già espresso in altre occa-
sioni e senz'altro questa sensa-
zione epidermica ha giocato non 
poco nell'influenzare la reazione 
letterale. Per l'America sono par-
titi cinque giovani guidati da 
Claude Perrot, che è l'unico cam-

pione delle nuove generazioni, e 
che è stato punito blandamente. 
I quattro prescelti sono Vidal. 
Roche. Sanson e Arpin-Pont, di-
scesisti di limitatissima esperien-
za e che finora, fatta eccezione 
per Sanson, non avevano mai 
preso parte a gare di Coppa del 
Mondo. Ancora una volta Vuar-
net sembra aver giocato le carte 
giuste ed aver vinto la sua batta-
glia, impostata su un attacco a 
fondo contro avversari difficili. 
Ora per Augert, Duvillard e com-
pagni non rimane che la via del 
professionismo, con la prospetti-
va di ingaggi ridotti, vista la si-
tuazione di necessità in cui essi si 
vengono a trovare. Il monito è 
valido per i francesi rimasti, ma 
soprattutto per tutti gli altri atleti 
dei paesi alpini.  
 
G. Viglino - La Stampa 28 febbraio 1973 

(ConƟnua da pagina 1) 

La crisi scoppiata nello sci fran-
cese in seguito all'ammutinamen-
to di diciassette campioni nella 
discesa libera Foux d'Allos per il 
titolo nazionale (tra i « contesta-
tori» c'erano Duvillard, Augert, 
Orcel), potrebbe risolversi oggi, 
se le «parti in causa» si mette-
ranno d'accordo. Dapprima 
Vuarnet, ex c.t. azzurro e ora vi-
cepresidente della federsci fran-
cese, non voleva ricevere i rivol-
tosi e ascoltarne le ragioni. Aveva 
sciolto le nazionali maschili e de-

ciso di ritirarle dalla coppa del 
mondo (che si concluderà in 
marzo in America). Adesso ci ha 
ripensato. I diciassette contesta-
tori sospesi avevano compiuto 
sabato sera un primo passo, di-
chiarandosi rammaricati per l'in-
cidente e pronti a rientrare nei 
ranghi, purché fossero consultati. 
Oggi a Grenoble vi sarà un incon-
tro: sciatori da una parte e fede-
razione dall'altra sono ai ferri 
corti, ma i dirigenti francesi 
(Vuarnet in testa) potrebbero tor-

nare sulle decisioni di non invia-
re alcun discesista in Canadà (le 
gare sono previste per il 2-4 mar-
zo), poi in Giappone e in USA. In 
seguito al colloquio tra i rivoltosi 
e Vuarnet, quattro « grandi» (tra 
i quali Duvillard e Augert) po-
trebbero essere « ripescati» e se-
lezionati per le ultime prove di 
coppa del mondo, insieme ad al-
cuni giovani. Le industrie france-
si di articoli sportivi, natural-
mente, sono molto interessate 
alla vicenda: la mancata 
«pubblicità» dei  loro sci e scar-
poni (quelli usati dagli assi fran-
cesi) potrebbe danneggiarle più 
di quanto non sarebbero avvan-
taggiate dal passaggio al profes-
sionismo degli sciatori ammuti-
nati.  
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La Commissione Sportiva della 
Federazione francese di sci ha 
deciso di sospendere provviso-
riamente otto dei diciassette 
sciatori incriminati nella vicenda 
iniziata questa settimana a Foux 
d'Allos. Bernard Orcel, Roger 
Rossat-Mignod, Henri Duvillard, 
Jean-Noel Augert, Gerard e Mi-
chel Bonnevie, Bernard Charvin 
e Bernard Grosfilley non posso-
no quindi più partecipare a una 
gara di sci amatoriale e potreb-
bero inoltre essere ancora sog-
getti a sanzioni più severe, arri-
vando fino alla radiazione, per-
ché il loro caso verrà in seguito 
sottoposto al consiglio discipli-
nare della federazione, l'autorità 
suprema che si pronuncerà nuo-
vamente sul loro caso. 
I dirigenti della federazione han-
no quindi fatto una netta distin-
zione tra i nazionali più anziani e 
quelli più giovani della squadra 
francese. Hanno in particolare 
distinto tra le sanzioni che inflig-
gono un avvertimento solo a Ro-
che, Sanson, Hardy, Martin e 
Brye, la cui responsabilità era 
stata giudicata minima all'inizio 
della discesa libera dei campio-
nati francesi, e un rimprovero a 
Perrot, Bernard Rossat-Mignod, 
Barbe e Pellat-Finet, la cui re-
sponsabilità sembrava più im-
portante. Alla presenza del presi-
dente della federazione, il signor 
Maurice Martel, tornato apposi-
tamente dalla Svezia, il consiglio 
disciplinare ha quindi lasciato la 
porta aperta al gruppo dei giova-
ni, escludendo probabilmente 
definitivamente gli otto anziani. 
Spiegando questa decisione, 
Jean Vuarnet, vicepresidente 
della federazione, ha poi aggiun-
to: «Abbiamo ritenuto che le re-
sponsabilità di ciascuno fossero 
diverse. Abbiamo sanzionato co-
loro che si definivano anziani, 
perché prima di tutto avevano 
preso una posizione assoluta, 
rifiutando ogni compromesso. » 
Jean Vuarnet ha dovuto anche 
specificare che tre giovani, pote-
vano, se lo desiderassero, di visi-
tare gli Stati Uniti e prendere 
l'aereo per Ginevra e partire per 

gli Stati Uniti: Roche, Sanson e 
Perrot. 

 
Le reazioni degli sciatori 

 
«Sono deluso. Adoro sciare e per 
me sarebbe un duro colpo se do-
vessi abbandonarlo.» Sono state 
queste le prime parole di Jean-
Noel Augert all'uscita dalla riu-
nione in cui aveva appena appre-
so della sospensione inflitta a lui 
e a sette suoi compagni. Tutti gli 
sciatori sembravano costernati 
dalle decisioni del consiglio di-
sciplinare della federazione, ben 
lontani dalle risate scoppiate al 
termine della discesa della Foux 
d'Allos. In particolare Jean Noel 
Augert e Henri Duvillard, le due 
stelle della squadra, che a segui-
to di questa decisione non scie-
ranno più. »Spero che il consi-
glio disciplinare nazionale, che 
presto deciderà nuovamente sul-
la nostra sorte, non sia più seve-
ro e non proroghi la sospensione 
alla prossima stagione -  ha ag-
giunto Jean-Noel Augert - per 
me sarebbe una vera tragedia se 
dovessi rinunciare allo sci. » 
Anche Duvillard ha ritenuto se-
vera la sanzione: «Siamo stati 
criticati solo per essere stati in 
ritardo nella discesa del Foux 

d'Allos e ritengo che la sanzione 
sia ben lungi dall'essere commi-
surata alla colpa. Ora dobbiamo 
attendere le decisioni del consi-
glio disciplinare nazionale per 
poter valutare il resto della no-
stra carriera. Da parte mia - ha 
continuato Henri Duvillard -
  sono fortunato ad avere punti 
FIS che, in ogni caso, la prossi-
ma stagione mi permetterebbero 
di ripartire in buone condizioni 
nelle gare importanti. Ma non è 
così per i miei compagni. Non 
riesco a immaginarmi di tornare 
da solo con una squadra di gio-
vani l'anno prossimo.» Tra gli 
altri, uno di loro sembrava anche 
molto segnato: Bernard Grosfil-
ley, campione di discesa libera: 
«È incredibile - ha detto - il gior-
no in cui divento campione di 
Francia vengo espulso dalla na-
zionale.» Gli otto corridori san-
zionati si incontreranno nuova-
mente davanti al consiglio disci-
plinare nazionale, ma tutti han-
no assicurato che rimarranno 
uniti tra loro. D'altra parte, han-
no dato piena libertà ai loro 
compagni più giovani e così mar-
tedì mattina, Roche, Sanson e 
Perrot avrebbero dovuto volare 
verso il Tour americano. 

 

Henri Duvillard: potrebbe essere il più svantaggiato dalla sospensione... 
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La crisi in cui 
si dibatte la 
squadra 
francese di 
sci dopo i 

campionati di La Foux-d'Allos è 
stata definita senza precedenti. 
Considerato il numero di atleti 
coinvolti e l'entità del divario di 
vedute tra questi e i loro dirigen-
ti, questa vicenda è sicuramente 
una delle più gravi, se non la più 
grave, dell'intera storia dello sci. 
Tuttavia, non si tratta di un fe-
nomeno senza precedenti. Se 
dovessimo raccontare nei detta-
gli tutte le crisi e le confusioni 
che hanno fatto notizia negli ul-
timi vent'anni, saremmo ridotti, 
per così dire, a pubblicare un 
libro di dimensioni eccezionali 
come "Via col vento...". A livello 
delle persone e delle strutture 
dello sci, alcune di queste crisi e 
questo o quel confronto hanno 
avuto un impatto profondo. 
Quando, al momento delle pre-
selezioni per i Giochi di Cortina 
(1956), una parte degli atleti del-
la squadra austriaca si ribellò al 
professor Fred Roessner, questo 
scandalo interruppe la carriera 
dei ribelli dell'Arlberg, precipitò 
il ritiro dello «mago» dello sci 
austriaco e suscitò inimicizie in-
sormontabili tra i produttori au-
striaci di sci. Qualche settimana 
dopo, l'anatema che Jean Vuar-
net lanciò contro il suo allenato-
re James Couttet ("Couttet era 
un campione. È un pessimo alle-
natore") ferì crudelmente il cele-
bre chamoniard, ma drenò un 
«bubbone» e preparò l'avvento 
(autunno 1959) di Honoré Bon-
net. Ma lo stesso Bonnet dovette 
affrontare moti di malumore e 
perfino di rivolta.  

 
Rivolta svizzera  

 
Nel 1964, ad esempio, prima dei 
Giochi di Innsbruck, si verifica-
rono anche una serie di scontri 
tra gli svizzeri. La rivolta di una 
quindicina di loro contro uno o 
l'altro dei loro direttori sportivi 

si concluse infine con l'insedia-
mento di un uomo che, con sor-
ridente autorità, fu in grado di 
imporre loro un regime piuttosto 
rigido. Tuttavia, nonostante que-
sta fermezza, la squadra svizze-
ra, qualche mese fa, si è trovata 
sull'orlo del baratro, di fronte 
all'ultimatum che il nuovo presi-
dente della federazione, Philippe 
Henchoz, le aveva appena rivol-
to, e che minacciava tutte le 
squadre. con scioglimento im-
mediato, qualora, a livello di 
rapporti con i produttori, deter-
minate situazioni non venissero 
regolarizzate immediatamente. 
Ma qual è il motivo di queste 
vicende?  

 
Un clima speciale  

 
Da un lato, un clima molto spe-
cifico per questo sport: fin dalle 
sue origini  lo sci alpino è uno 
sport in cui le passioni partigia-
ne hanno giocato un ruolo molto 
pesante. La rivalità tra corridori 
provenienti da valli vicine era il 
culmine di alcune competizioni. 
Prima della guerra, la guerra che 
per decenni vide contrapposti gli 
"Chamoniards" e i "Megé-
vans" [gli sciatori provenienti 
dal comprensorio sciistico di 
Chamonix e Megeve] pesò a vol-
te pesantemente sul destino del-
lo sci francese. Dopo la guerra, 
grazie all'ausilio dei grandi mez-
zi di comunicazione, tra cui la 
televisione, la guerra ancora la-
tente tra i campioni dell'Arl-
berg... e tutti gli altri si spense di 
fronte al confronto fra squadre 
nazionali. Se gli austriaci sono 
sempre felici di trionfare batten-
do uno qualsiasi dei loro rivali 
nazionali, non provano maggior 
soddisfazione se alle loro spalle 
c’è un... francese. Corridori, ma-
nager e persino... giornalisti 
sembrano dipendere da queste 
reazioni epidermiche. Se in Au-
stria la gente è ora sconcertata 
dalla "questione della squadra 
francese", è perché rischia di 
scomparire la competizione con 

quelli che, più di tutti gli altri, 
sembrano fatti apposta per met-
tere in risalto i propri successi. 
Un clima negativo, come quello 
che ha regnato negli ultimi mesi 
all'interno della squadra france-
se, porta allo "scontro" se gli in-
terlocutori non sanno usare con 
saggezza autorevolezza e flessibi-
lità, impreziosite da un pizzico di 
fascino. 

 
Atleti professionisti  

 
Tuttavia, la colpa è soprattutto 
delle strutture dello sci interna-
zionale. Per anni l'evoluzione 
dello sci - inevitabile a mio avvi-
so ai massimi livelli - ha teso a 
trasformare la maggior parte 
degli atleti in sportivi professio-
nisti senza essere riusciti ad in-
tegrarli in un sistema chiaro ed 
equo che li collocasse sul piano 
umano e sportivi dell'uomo di 
fronte alle responsabilità che 
motivano la loro azione e le con-
feriscono una certa grandezza. 
Invece, furono trasformati in 
dilettanti «illegali» che, per il 
bene della causa, furono fatti 
passare per dilettanti. Senza 
dubbio, gli imbroglioni non sono 
gli accusati oggi: i corridori. Si 
tratta di una questione dibattuta 
da molti anni. Lo scioglimento di 
una squadra non costituisce una 
soluzione poiché anche, da anni, 
in tutte le nazionali di sci, gli 
stessi fenomeni, più o meno a 
breve termine, più o meno bru-
scamente, portano alle stesse 
situazioni. In ogni caso, il male 
rimarrà senza rimedio finché 
verrà rivendicata, in tutti i paesi 
interessati dalla conquista dei 
titoli e medaglie, la partecipazio-
ne ai Giochi Olimpici… di corri-
dori che, secondo la visione più 
liberale, non sono qualificabili 
come dilettanti. Finché esisterà 
questa ipoteca, non si risolverà 
mai nulla nel merito. Metteremo 
dei cerotti in previsione della 
prossima catastrofe.  
 
S. Lang - 24 Heures 28 febbraio 1973 

La crisi che scuote il mondo dello sci 
La colpa è delle strutture di questo sport 
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Caspoggio, 17 febbraio 1973 -
  Via alla Coppa Europa a Ca-
spoggio, in Valmalenco, dove si 
disputa domani lo slalom gigan-
te, prima gara in programma per 
il Trofeo Vanoni. Mentre la squa-
dra « A » azzurra è in partenza 
per l'America, la rassegna euro-
pea entra nel vivo. Essa è alla sua 
seconda edizione ed ha visto 
uscire vincitore nella prima Ila-
rio Pegorari, un ragazzo che pro-
prio qui è nato e su queste nevi 
ha imparato a sciare. In pratica, 
coloro che hanno un punteggio 
superiore a 55, vale a dire lo sviz-
zero Roesti (72), il nostro Gusta-
vo Thoeni (70). l'austriaco Hin-
terseer  (61) e il connazionale 
Matt (60) il francese Claude Per-

rot (58) sono partiti per la tra-
sferta americana. Vengono posti 
quindi in bella evidenza tra colo-
ro che disputeranno gli otto sla-
lom, i sette giganti e le due disce-
se libere ancora in programma, 
due azzurri che hanno dimostra-
to di avere delle carte valide da 
giocare nel recenti campionati di 
Poutedilegno, Fausto Radici, che 
ha dalla sua 41 punti, e Giulio 
Corradi, elle ne ha 38. Il loro av-
versario più qualificato è l'au-
striaco Witt Dorring, accreditato 
da un punteggio a quota 55, ma 
Christian lo ha collezionato in 
due discese a Les Menuires — un 
primo ed un secondo posto — 
dimostrando di essere tutt'altro 
che uno specialista dello slalom. 

I nostri due migliori azzurri sono 
forti nello slalom. La neve è scar-
sa, ma la pista è stata sistemata 
nel migliore dei modi da una 
quarantina di uomini che hanno 
lavorato per dieci giorni nel por-
tare la neve sul tracciato. Poi, il 
percorso è stato lisciato e rasso-
dato con l'impiego di dodici 
quintali di neve-cemento, ed è 
ora perfetto. C'è una defezione 
nella squadra azzurra (sono tre-
dici le nazioni presenti al via), ed 
era prevedibile. Non si è presen-
tato infatti a Caspoggio Giuliano 
Besson, che avrebbe dovuto figu-
rare nella squadra partita oggi 
alla volta dell'America. Besson è 
ufficialmente ammalato. Nella 
mattinata di domani, con inizio 
alle ore nove, prima prova dello 
slalom gigante: la seconda verrà 
disputata alle ore 13. Per il gior-
no successivo è in programma la 
gara conclusiva dello slalom spe-
ciale.   

n

Pagina 10 STORIA DELLA VALANGA AZZURRA 

Possibili "ripescaggi"  
Lunedì mattina a Grenoble si ter-
ranno nuovi contatti tra i dirigenti 
della Federazione francese di sci e i 
diciassette sciatori della disciolta 
squadra francese. Alla fine di que-
sti discussioni, sapremo se alcuni 
sciatori - al massimo quattro - sa-
ranno "salvati" per gareggiare nelle 
ultime tappe della Coppa del Mon-
do in Canada, Giappone e Stati 
Uniti. 

 
Jean-Noël Augert e Duvillard  

professionisti  
Jean-Noël Augert, che non ha pre-
so parte alla celebre discesa libera 
dei campionati francesi a La Foux 
d'Allos, ha espresso la sua solida-
rietà ai compagni che hanno deciso 
di abbandonare i campionati, affer-
mando: «Se avessi dovuto prende-
re la partenza , mi sarei comporta-
to esattamente come loro. So che 
Duvillard e io siamo accusati di 
essere dei leader, ma posso affer-
mare che non è così, e anche altri 
possono confermarlo. Quando all'i-
nizio di stagione si parlava del mio 
passaggio al professionismo, era 
solo uno scherzo. Ma ora che siamo 
stati esclusi dalla squadra francese, 
i dati sono cambiati e forse diven-
teremo davvero professionisti. » 
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